
IN ITALIA 

Albanesi 

Sono duemila 
; i minori 
; senza famiglia 

• i ROMA. Sono 2mila I mino­
ri .libanesi giunti nel nostro 
faese senza genitori; di questi 

58 sono stali censiti dal Cen­
tro operativo della giustizia mi­
norile e per 238 il governo di 
Tirana ha chiesto ufficialmen-
te il rimpatrio dal momento 
che diverse famiglie hanno ri­
chiesto che i figli vengano re­
stituiti. Ottantadue ragazzi so­
no già rientrati e 76 sono in li­
sta per tornare a casa. 

I dati sono stali resi noti dal 
ministero di Grazia e giustizia 
nel corso di un incontro tra 
una delegazione del governo 
albanese ed una italiana, nel 
coreo della quale sono stati 
esaminati i problemi connessi 
alla presenza nel nostro territo­
rio di numerosi minorenni pro­
fughi, i cui casi sono specifica-
lamento seguiti dal ministero 
di Grazia e giustizia, che ha as­
sunto anche una funzione di 
rappresentanza dell'Alto com-
missanalo delle Nazioni unite. 

Degli 858 minon censiti, 35 
sono dodicenni, 189 hanno tra 
"il 2 ed 116 anni di età, 621 so­
no ultrasedicenni e !3 vengo­
no classilkati con -età non no­
ta». Un problema non secon­
dario è rappresento dai bam­
bini albanesi, che. dopo essere 
stati portati in Italia, sono stati 
abbandonali dagli adulti. Se i 
loro genitori si rendessero ine-

' peribili. oppure se non fossero 
interessati alla loro restituzio­
ne, i tribunali per i minori apri­
ranno automaticamente le 
procedure per l'eventuale di­
chiarazione dello stato di ab­
bandono. 

• Intanto, ieri, 16 cittadini al­
banesi militari, sono giunti nel 
porto di Brindisi a bordo di un 

' motopcsca. 'L'equipaggio del 
"natante è slato sequestrato nel 
porto di Durazzo e costretto a 
dirigersi verso la costa puglie­
se. 

Orbetello 
Nell'addome 
c'era il feto 
del gemello 
M* CTBCTELLO. - (Grosseto) 

• i-Ayex» nell'addome il feto di 
uifcfratellino gemello non svi-

1 Juppoi osi: protagonista di que-
.'sta Incredibile vicenda è un 
(Bambino di 8 mesLdj prbeiel-
JìcT-figfio di un pescStòre della 
' laguia. Il piccolo aveva un 
'-'pancino sempre più gonfio e 
- Indurito, benché stesse repen-
• linamente dimagrendo (rifiu­
tava il cibò). La diagnosi dei 
sanitari parla di teratoma, una 

.forma tumorale lutt'altro che 
rara, asportato nel corso di un 
Intervento chirurgico effettualo 
dal prof. Remigio Domini, pri-

' mano della cllnica di chirurgia 
' pediatrica dell'università di Bo-
logna. Il tcraloma. di forma 
ovale, aveva un abbozzo di 

-sembianze umane: gambe. 
-, braccia, tronco, 650 grammi di 
..peso all'interno di un sacco 
amniotico. Un "tenia in fetu". 
in base alla terminologia tecni­
ca,. Dopo l'intervento per il 

'.bambino'si prospetta una esi­
stenza all'insegna della nor­

malità. -

Lanciano 
Partorisce 
nell'autobus 
dove abita 
• i LANCIANO. (Chieti) Sfratta­
ta sette mesi fa dalla casa in 
cui abitava con il marito Anto-

. nio Ranalli. di 24 anni, la 22en-
ne Giuseppina Gentile non ce 

Jfya (attaa dare un tetto stabile 
T«» .bimbo che portava in grem­

bi» e I/altro ieri, senza poter 
. nemmeno raggiungere in tem­

po rospedaleTna partorito nel-
,1'aulobutche da questo inver-
' no è diventato là sua casa. 
rMamma e figlio, un maschietto 
'che si chiama Giulio, sono stati 
successivamente ricoverati nel 

-repartomatemira dell' ospeda­
le ed ora godono buona salu­
te L'insolito episodio e acca­
duto In contrada "Serre" di 
Lanciano, dove la coppia, do-

- pò k> strallo, si era sistemata 
- alla meno peggio in un auto­
bus donato da un concessic-
nano di Vasto. La casa-bus era 

. stata provvisoriamente par-

.cheggiala a cento metn di di­
stanza dal luogo in cui il giova-

' ne Ranalli lavora come addet­
to a un'impresa di demolizio­
ne nell'attesa finora vana di ot­
tenere un alloggio popolare. 

'Delta vicenda si era occupata 
anche l'amministrazione co­
munale: le promesse di una si­
stemazione da parte dcll'lacp 
non sono state pero mantenu­
te tempestivamente. La spe­
ranza, ora, è che il piccolo Giu­
lio, finita la degenza, possa vi­
vere dentro una casa "vera". 

A Milano la cantante ha tentato di uccidersi 
con dei sonniferi, poi ha telefonato a un amico 
Ai soccorritori ha detto: «Sono stanca di vivere» 
Due anni fa si tagliò le vene, Borg la imitò 

«Io, Loredana Berte 
affido l'anima a Dio» 
Ieri mattina all'alba, nella sua abitazione milanese, 
Loredana Berte ha tentato di. uccidersi. Un cocktail 
di barbiturici avrebbe dovuto farla addormentare 
per sempre, ma lei stessa ha lanciato l'allarme. Po­
co prima di inghiottire r«overdose» di calmanti ha 
telefonato al maggiordomo del socio in affari di 
Bjom Borg che ha messo in moto la macchina dei 
soccorsi. Poche ore dopo era già fuori pericolo. 

SUSANNA RIPAMONTI 
ma MILANO Negli ultimi gior­
ni Loredana Berle aveva conti­
nuato a fare ossessivamente il 
numero di telefono di Ales­
sandro Rack:, il socio in affari 
di suo marito. Lo ha chiamato 
anche ieri inattira, poco dopi) 
le 5. per dirgli die aveva deci­
so di uccidersi. La telefonati 
l'ha ricevuta il maggiordomo, 
Umberto Pacini. che ha allet­
tato il 113. Quando i vigili del 
fuoco e la polizia hanno fot-
zato la porta della sua abita­
zione, un grande lofte su dui: 
piani nei quartieri alti di Mila* 
no, l'hanno trovata riversa sul 
suo stravagante letto a formi i 
di scarpa. «Non cercate di sal­
varmi, sono stanca di vivere» 
ha detto ai suoi soccorritori. 
Poi ha perso i sensi e si è risve­

gliata in un letto dell'ospedale 
Falebenefratelli, dopo una la­
vanda gastrica che l'ha strap­
pata alla morte. 

Temeva che Borg avesse 
deciso di lasciarla, pare che 
fosse proprio questo l'argo­
mento delle continue telefo­
nate in casa Rack:. Voleva ras­
sicurazioni, chiedeva notizie. 
Martedì pomeriggio si era 
chiusa nel suo appartamento 
di via Ariosto, per sfuggire al­
l'agguato dei giornalisti che 
piantonavano il suo portone 
per carpire indiscrezioni, per 
sapere se davano il matrimo­
nio tra la rock-star e l'ex cam­
pione di tenrÀÌ fosse sull'orlo 
della crisi. Lei si è fatta negare 
ed è rimasta incollata davanti 
al televisore a vedere la scon­

fitta deli-Orso», eliminato al 
primo turno al torneo di Mon­
tecarlo. All'alba la decisione 
di uccidersi. 

Ci aveva già provato anni 
fa, la sua foto coi polsi bendati 
era apparsa su tutti i rotocal­
chi: aveva tentato di tagliarsi 
le vene. Ora. questa nuova 
schermaglia con la morte, e 
stata la fotocopia esatta di ciò 
che accadde nell'89 a Borg: 
anche in quel caso una corsa 
disperata al Fetebenefretelli lo 
aveva salvalo, dopo l'ingestio­
ne di un tubetto di Roipnol. 

Per il tennista svedese si 
parlò di un errore, ma questa 
volta non ci sono dubbi sulle 
intenzioni della Berte. Nella 
sua stanza da letto c'era un 
grosso block-notes appeso al 
muro con quello che avrebbe 
dovuto essere il suo ultimo 
messaggio: -Dio ha detto che 
perdonerà i peccatori, lo, Lo­
redana Berte Borg, affido alla 
tua infinita misericordia e 
bontà la mia anima». Accanto 
al letto un altro foglietto: «Ad­
dio mondo crudele. Vi odio 
tutti». 

In ospedale era sola: ieri 
mattina nessuno è andata a 
trovarla e anche Biom Borg, 

che alle 6 era stato svegliato 
dalla notizia, non si era mosso 
da Montecarlo per raggiun­
gerla. Il suo arrivo per© era at­
teso in serata. Era sola anche 
quando ha deciso di uccidersi 
e nelle ore che hanno prece­
duto questa scella: l'unica 
persona a cui ha potuto chie­
dere aiuto è stato il maggior­
domo di Racic. 

La crisi matrimoniale non 
era un mistero: lei stessa ave­
va dichiarato in recenti intervi­
ste che il loro rapporto era or­
mai solo «odio e solitidine». 
Forse ha fatto un bilancio dei 
suoi primi quarantanni e ha 
deciso che era tragicamente 
in rosso. 

Gli agenti della Wea, la ca­
sa discogralica per cui lavora­
va attualmente, la descrivono 
come un personaggio diffici­
le, intrattabile, che ultima­
mente aveva fatto il vuoto at­
torno a sé. Non era più sulla 
cresta dell'onda, ma non era 
neppure un'ex-diva del rock. 
Fragile, vulnerabile, costretta 
a vivere coi barbiturici sul co­
modino, era ossessionata dal­
l'idea che volessero boicottar­
la. «Ma il suo successo dipen­
deva solo da lei - dicono alla 
Wea - Noi le abbiamo fatto un 

La cantante Loredana Berte, che Ieri ha tentato il suicidio, con il manto, 
il tennista svedese Bjom Borg 

contralto perché il 45 giri di 
Sanremo aveva venduto più di 
5 mila copie e questo era un 
buon sondaggio. La sua po­
polarità non é in discussione». 
-1 giornalisti che l'hanno se­

guita a Sanremo ncordano il 
- suo rapporto spinoso con la 
slampa. Aveva fatto una spe­
cie di lista nera, chiosando 
con annotazioni personali il 
nome di ognuno: -questo é un 

cretino, con questo non ci 
parlo neanche morta». E la cri­
tica l'aveva ripagata con la 
stessa moneta, quasi ignoran­
dola. Per l'eccentrica Loreda­
na Berte, che nelle precedenti 
edizioni di Sanremo aveva 

. usato pance (ime e coccarde 
tricolore firmate Moschino per 
far scattare i flash dei fotogra­
fi, questa era stata una sconfit­
ta anche più amara 

•—"—•—"—— Scoperta nel centro siciliano una tratta di ragazze tunisine organizzata da due connazionali 
Le cinque giovani erano ricattate, picchiate, vendute o costrette a prostituirsi 

A Cefalù quattro milioni per una schiava 
Li accusano di essere due negrieri. ! fratelli Salem e 
Hassen Belkahla, tunisini, sono stati arrestati, l'ai-
troieri, dai carabinieri di Cefalù per sfruttamento 
della prostituzione,, violenza, truffa, rapina aggrava­
ta. Avrebbero ricattato. Venduto o costretto a Crosti-
tuirsi cinque ragazze loro connazionali. I due fratelli 
lavorano e negano le accuse. Ci sarebbero le prove 
di questa «tratta» di donne nel Duemila.. 

RUGOBROFARKAS 

(•PALERMO. Una schiava? 
Costa solo quattro milioni. 
Una vera e propria tratta di ra­
gazze tunisine avvenuta al­
l'ombra del Duomo di Cefalù, 
il centro turistico a quaranta 
chilometri da Palermo. Schia­
ve nel Duemila, vendute dai 
loro stessi conn.izionali: due 
giovani che avevano promes­
so alle ragazze una vita diver­
sa. È una vicenda difficile da 
sviscerare in lutti I suoi aspetti 
per l'omertà e la paura di es­

sere rispedite a casa delle pro­
tagoniste: cinque ragazze tu­
nisine ricattate, picchiate, 
vendute o costrette a prosti­
tuirsi. Una sola ha avuto il co­
raggio di parlare, di denuncia­
re quelli che, secondo le ac­
cuse, sono due negrieri. 

L'altroieri notte i carabinieri 
di Cefalù hanno arrestato i fra­
telli Salem Berlkahla, 24 anni, 
e suo fratello Hassen, 26 anni. 
Il primo è operaio in un gran­
de hotel del centro turistico. 

Era già stato denunciato per 
violenza carnale. Suo fratello 

• è'muratore'.' Sorto nati aTe-
' botilba. un paese di diecimila 

abitami che si affaccia sul ma-
' tv, a sud de) goifó"<JI Mamma-

niet. in Tunisia. Da cinque an­
ni sono sbarcati in Sicilia, da 
un paio si sono stabiliti a Cefa­
lù. Ieri mattina sono finiti in 
carcere, ai Cavallacci di Ter­
mini Imerese, accusati di 
sfruttamento della prostituzio­
ne, violenza privata, rapina 
continuata aggravata, truffa e 
lesioni. SOrio Tòro, secondo i 
carabinieri,' gli schiavisti, i 
commercianti di donne. 

•Sono ragazze molto bene­
dice un investigatore che le ha 

' viste - hanno tanta paura del­
la "legge italiana" e preferi­
scono restare qui. in mano al 
loro "padroni" piuttosto che 
tornare in patria». 

L'indagine « partita alcune 
settimane fa per caso. I cara­
binieri tenevano d'occhio un 

appartamento che aveva tutta 
l'aria di essere un bordello. 
Poi, la settimana scorsa, c'è 
stata una rissa: due1 tunisini 
hanno picchiato Salerh' Bel­
kahla. Sono' siati arrestati: ai 
militari hanno raccontato di 
avere aggredito il connazlo-

- naie perché gli avevano con­
segnato dei soldi in cambio di 
un rapporto sessuale con una 
donna. Ma l'amico non aveva 
mantenuto l'impegno. 

E veniamo alla ricostruzio­
ne dei carabinieri. A.S. 23 an­
ni, tunisina, é la convivente di 
Salem. Abita in via Costa 28, a 
Cefalù. In quel portoncino en­
travano tanti uomini: immi­
grati e italiani. La ragazza si 
prostituiva: decine di clienti 
che non pagavano soltanto 
con denaro ma portavano an­
che vestiti, bottiglie di vino, sa­
ltimi. Un bordello gestito dai 
due fratelli che in passato ci 
avevano già provato con altre 

due ragazze. Dalla Tunisia Sa­
lem e Hassen avevano fatto 

"emigrare, Iritempldiversl,ne-
'girultlmi'due'annl, tre donne: 

„M!S. 34 arinlrA'.C 22' armi. 
S.M. 27 ariril.' Aquèste'giovani 
tunisine ,i fratelli avevano se-

' questrató i passaporti: in cam­
bio avevano dato loro dei falsi 
permessi di soggiorno. Un 
modo per tenerle in pugno, 
per impedirgli di lasciare la Si­
cilia. A.C. ed S.M. sono stale 
vendute per quattro milioni 
circa ad un pastore e ad un 
venditore ambulante di Cefa­
lù. Se gli acquirenti non ave­
vano i soldi I due fratelli accet­
tavano cambiali, o anche pro­
dotti di diverso genere. Questi 
uomini non le hanno sposate: 
le tengono come cameriere-
tuttolare. M.S., la terza tunisi­
na, è stata venduta tre volte: 
ad un anziano di Cefalù, ad 
un commerciante di Campo-
felice e alla fine ad un pensio­
nato settantenne di Castel-

buono. Era scappata perché 
la picchiavano e le imponeva­
no prestazioni inaccettabili. 
Ma c'è ancora una donna che 

' ha subito, secondo le accuse, 
le angherie dei due'fratelli: 
OA 40 anni. È quella che ha 
parlato, raccontando tutto ai 
carabinieri. Ha detto di essere 
arrivata a Cefalù con il marito, 
AmurS., 42 anni. I due fratelli 
hanno offerto loro ospitalità. 
Poi hanno cominciato a chie­
dere denaro. Alla fine si; lo 
prendevano senza neanche 
domandare. Marito e moglie 
venivano rapinati ogni giorno, 

' picchiati. Diverse volte, Salem 
e Hassen, hanno tentato di far 
prostituire la donna, fino a 
quando lei non ha deciso di 
raccontare tutto. 

I carabinieri hanno presen­
tato un grosso rapporto al so­
stituto procuratore di Termini 
Imerese. Dicono di avere pro­
ve certe, riscontri materiali, te­
stimonianze dirette. 

Natalia Ginzburg: 
«Vaijfctta 
la t e l e 
sulle adozioni» 

Natalia Ginzburg (nella loto) si è schierata a favore di Lina 
Wertmuller che ha adottato la piccoli Mana Zulima, figlia 
di suo manto Enrico Job e di una donna con cui l'uomo ha 
avuto una relazione: la Ginzburg. che- aveva pubblicato un 
libro di protesta sul caso di Serena Cruz, la bambina strap­
pata ai coniugi Giubergia, in una in'ervisla ha riaperto la 
polemica e ha accusato il parlamento «Sono assolutamen­
te convinta - dice la senttnee • che la legge sulle adozioni 
vada nlatia da cima a fondo, per impedire uno scempio 
come quello fatto a Serena e alla sua pnma famiglia adotti­
va O come quello che nschia di subire la bambina di Enri­
co Job e Una Wertmuller. Immaginatela relegata in un or­
fanotrofio mentre la burocrazia decide di chi debba essere 
figlia. Ho orrore di quel che potrebbe accadere se davvero 
dovesse ripetersi un altro caso Serena Cruz». 

Leggera 
scossa 
di terremoto 
in Calabria 

Una scossa di terremoto del 
quinto grado della s-ala 
Mercalli è stata registrata ie­
ri pomeriggio in Calabria. £ 
stata maggiormente avverti­
la a Castellano, Cerenzia. 
San Giovanni in Fiore. Co-

^ ^ ^ ^ — • m ^ ^ M tronei e Verzino. I repspon-
sabili del dipartimento di sismologia hanno reso noto che 
l'epicentro è stato localizzato alcuni chilometri a nord di 
San Giovanni in Fiore. Nei paesi più vicini all'epicentro si 
sono registrate numerose scene di panico. Ma la scossa, 
comunque, non ha provocato danni rilevanti. Solo alcune 
lesioni sono state segnalate nelle case del centro storico di 
Cerenzia, in provincia di Catanzaro. 

600.000 anziani 
inattesa 
di una casa 
di riposo 

Sono 600mila gli anziani 
che in Italia aspettano una 
sistemazione in casa di ri­
poso, mentre i posti dispo­
nibili sono 2l0mila e rutti 
occupati. Nel futuro, alla lu-
ce dei più recenti dati Istat, 

^™"" l^^"—^"^"^•"* la situazione diventerà an­
cora più cri! ica. Sono dati emersi ieri a Roma, nel corso del 
convegno delle case di riposo del Lazio, organizzato dal-
l'Anaste, l'associazione nazionale strutture terza età, pre­
sieduta dal professor Carlo Vetere, ed al quale hanno pre­
so parte tutti gli imprenditori del settore. Nel Lazio le resi­
denze per anziani, secondo i dati Anaste. sono 342 di cui 
47 private imprenditoriali per 2350 posti letto, per un totale 
di 17 mila posti letto. I cosiddetti cronicari per lungodegen­
ti legalmente riconosciuti come tali sono 25, per 2200 posti 
letto, e rientrano esclusivamente nel settore sanitario e so­
no classificate come «Case di cura convenzionate per neo-
vero» Il settore delle case di riposo è invece regolamentato 
dalla legge regionale ll/76suiservizisocioassislenziali. • 

Sfrattato 
l'ufficio 
imposte dirette 
di Bolzano 

L'ufficio delle imposte diret­
te di Bolzano, sfrattilo per 
morosità, non essendo sta­
to in grado di pagare un ca­
none annuo di 50 milioni, 
verrà ospitato in una parte 
del fabbricalo ex sede del 
quotidiano Alto Adige per 

un canone annuo di 500 milioni. Lo ha affittato l'ammini­
strazione finanziaria di un imprenditore privato, la società 
Habitat, sempre del capoluogo altoatesino. Rilevando ia 
singolarità della vicenda, il senatore del Pds, Lionello Ber­
toldi, ha rivolto un'interpellanza al ministero delle Finanze 
per capire esattamente come stanno i (atti. Intanto chiede 
di sapere come sia slato possibile all'amministrazione farsi 

- sfrattare per morosità e quali siano state le ragioni che han­
no indotto l.i stessa amministrazione ad affittare una sede 
con un canone di dieci volte superiore. 

Un appello 
aH'«anonima» 
dal Vescovo 
di Locri 

•Ai sequestratori, agli uomi­
ni dell'anonima, rivolgo 
pressante l'implorazione: 
restituite la libertà a chi ne 
ha inviolabile diritto. Nel 
giorno della liberazione si 
fa più accorato il grido di 

" ^ " " — ^ ~ ~ ~ " dolore delle famiglie dei ra­
piti. Per loro non c'è festa, non c'è liberazione, ma solo uno 
stillicidio, una morte continua che non si consuma». Lo 
scrive monsignor Antonio Ciliberti, vescovo di Locri «Il se­
questro di persona è il peggiore dei delitti per coloro che lo 
perpetrano, i nuovi nazisti da cui non riusciamo a liberar­
ci». 

OIUSIPPI VITTORI 

Verona, il padre morto di dolore, la madre rimasta sola 

Prima Loris, poi Silvio, ora Luigi 
L'«overdose» stronca tre fratelli 
Tre fratelli, tutti e tre ammazzati dall'eroina nel cor­
so degli anni, in un paese alla periferia di Verona, 
Castel d'Azzano. L'ultimo l'ha trovato la madre, ri­
verso, sul pavimento di casa. Aveva 37 anni, si buca­
va dà venti, era ormai una larva d'uomo. E nella 
«Bangkok d'Italia» la polizia ha arrestato ieri uno 
spacciatore settantaduenne: smerciava eroina gi­
rando le strade con un triciclo a motore. 

DAL NOSTRO INVIATO _ 
MICNILBSARTORI 

••VERONA «Lavita,ragazzi, 
non bruciatela con la droga». 
A slogan del genere nessuno 
pensava ancora, quando è co­
minciata la tragedia dei fratelli 
Grisanti. Era il 1)77. moriva 
per overdose Lons, il maggio­
re, una delle prime vilume 
dell'eroina in una Verona che 
stava guadagnandosi la fama 
di Bangkok d'Italia. Cinque 
anni dopo è stat.i la volta di 
Silvio, il più giovane. Adesso è 
toccato a Luigino, stroncato 
da una classica overdose a 37 
anni. Si «faceva» da più di ven-
t'anni, aveva cominciato da 
adolescente. L'h.i trovalo la 
mamma, Amelia falco, diste­
so sul pavimento della cucina, 
accanto a due siringhe e ad 
un cucchiaino ancora imbiart -
caio. «Non aveva mai lavora­
to. Luigi. Ogni tonto spariva 

dal paese, forse frequentava 
centri di riabilitazione, ma ci 
ricascava sempre. Allora tor­
nava, girovagava per il centro, 
andava al bar, passava il gior­
no giocando a carte o biliar­
do. Spacciatore? Non direi, 
soldi non ne aveva mai, l'auto 
nemmeno. L'ultima volta che 
l'ho visto era ridotto ad una 
larva d'uomo, distrutto fisica­
mente, senza denti...», ricorda 
il sindaco Tullio Turco, coeta­
neo ed amico d'infanzia dei 
tre fratelli. 

Mamma Amelia, adesso, è 
nmasta sola, completamente. 
Altre due figlie se ne sono an­
date di casa da tempo, e per 
tempo. Il marito, Bruno, è 
morto un anno fa, semiulcoo-
lizzato per disperazione: ave­
va iniziato a bere dopo la line 
di Lons. Fino allora era laclas-

sica persona «onesta e stima­
ta», un artigiano del legno 
molto richiesto. E gran lavora­
tore. «Buona gente, ottima fa­
miglia», secondo il parroco di 
Beccacrvetta. - Un ritornello 
che si sente sempre più di fre­
quente da queste parti. In 
realtà qualche lite familiare ci 
scappava, quando i bambini 
erano piccoli. E nessuno dei 
tre maschi è andato oltre la 
quinta elementare. Loris era 
stato il primo ad andarsene. Il 
matrimonio e via a Verona, 
sei chilometri in linea d'aria, 
un percorso inverso rispetto a 
quello di migliaia di cittadini 
che nel frattempo venivano 
espulsi in periferia: in pochi 
anni Castel d'Azzano è salilo 
da 3.000 a 9.41X1 abitanti, oggi 
ne ha 920 per chilometro qua­
drato. Nel capoluogo il ragaz­
zo di campagna fa brutte co­
noscenze. Passa alla droga, 
comincia la trafila di furti e ar­
resti. E in permesso dal carce­
re quando lo trovano agoniz­
zante in una viuzza. I due fra­
telli sono già sulla sua scia. 
Papà Bruno porta Silvio a la­
vorare Con sé, il ragazzo rie­
sce bene. Ma una mattina lo 
trovano in un fossato. «Asfissia 
da annegamento», dice l'auto­
psia; anche lui però ha lascia­
to sul ciglio del canaletto due 

cappucci di siringhe. Resta in 
casa, quando c'è, solo Luigi­
no, diventato ora la dodicesi­
ma vittima della droga in 
quattro mesi, in una provincia 
che ne conta in media più di 
trenta all'anno. «Da noi non ci 
sono particolari giri locali di 
droga», assicura il sindaco. Ma 
non vuol dire, il paese-sob­
borgo è a due passi dai punti 
caldi, S Giovanni Lupatoto, i 
quartieri veonesi di Borgo Ro­
ma e Borgo Nuovo. Qua lo 
spaccio è talmente diffuso 
che ieri i poliziotti hanno arre­
stato a Borgo Nuovo un uomo 
di 72 anni mentre vendeva 5 
grammi di eroina purissima 
ad un diciannovenne. Arman­
do Tommasi, il «nonno dro­
ga», aveva appena scontato 3 
anni di carcere, sempre per 
spaccio. Girava con un carat­
teristico triciclo a molore, co­
me i gelatai ambulanti d'altri 
tempi, tenendo la «merce» sot­
to il sellino. Organizzazione, 
organizzazione... Appena due 
settimane fa, sempre in zona, 
i carabinieri avevano scoperto 
un «supermarket dell'eroina»: 
i tossicodipendenti facevano 
la coda davanti ad un appar­
tamento dove le dosi erano 
gii pronte per essere iniettate. 
C'erano, in un'ordinata fila al­
l'inglese, più di venti -clienti-. 

Naria, un divismo «irriducibile» 
• • ROMA Che personaggio, 
questo Naria: è un recordman 
della carcerazione preventiva, 
ma non ha la minina voglia di 
fare la vittima. £ stato accusato 
e assolto dalle accuse per le 
più gravi azioni del terrorismo 
italiano e non è mai stato nelle 
Br («Le Brigate rosse non lo vo­
levano perchè fumava troppi 
Spini» ha raccontato un penti­
to). Per uscire dal carcere era 
disposto a morire di fame e d'i­
nedia, ma quando ripensa ai 
suoi dieci anni di prigione scri­
ve: «E stata dura, ma essere co­
stantemente sotto i nflettori dà 
una certa soddisfazione. Ve lo 
garantisco. Fra dieci anni di 
galera con un po' di fama e 
dieci anni di sgobbo all'Ansal­
do Meccanico Nucleare, cui 
ero votato, non saprei, se do­
vessi tornare Indietro, che cosa 
scegliere». 

Da giovanissimo girava l'Eu­
ropa in sacco a pelo, più tardi 
fu operaio assenteista, sogna­
va la guerriglia mentre era solo 
uno sbandato. Fini nelle mani 
di giudici incompetenti che ne 
fecero una vittima illustre. 
Uscito dal carcere è diventato 
giornalista precario e autore di 
libri per bambini. Econ un vol­
to fin ora inedito, quello di 
scrittore, è in queste settimane 
in giro per l'Italia a presentare 
il suo romanzo. 

L'ultima volta che i giornali 
si sono occupati di lui pesava 
45 chili, non si reggeva in pie­
di, a tratti vaneggiava per co­
me era ndotto. E i giudici si 
ostinavano tenerlo in prigione. 

Ha un primato che spera nessuno gli tolga mai: 
quello di essere stato in prigione, dieci anni, inno­
cente. Giuliano Naria, il «caso» giudiziario più cla­
moroso dei nostri anni ha scritto un romanzo au­
tobiografico. In questo giorni è in giro per l'Italia 

* per presentarlo. Si chiama: In attesa di reato. Ha 
pochi rimpianti e una sola preghiera: non essere 
dimenticato. 

CARLA CHH.O 

cestinando I certificati medici. 
Dovette muoversi il presidente 
Sandro Pettini e mobilitarsi 
Amnesty International per 
sbloccare il meccanismo im­
pazzito che si accaniva contro 
Giuliano Naria. L'altro giorno a 
Roma, nella sala della sagre­
stia di palazzo Vidoni. dove si 
parlava del suo ultimo libro, un 
romanzo autobiografico dal ti­
tolo In attesa di reato, pubbli­
cato da Spirali, era in veste di 
scrittore (ingrassato e som-
dente) e cercava di tenerM a 
distanza di sicurezza da quello 
che il personaggio del suo ro­
manzo pensa, dice e racconta 
in tutto il libro. Un protagonista 
sovversivo, scomodo, antipati­
co (come altro definire il ra­
gazzo siralollcnte che tratta 
male e non paga il giornalaio 
perchè è un commerciante), 
istrione (quando lo licenziano 
dall'Ansaldo pensa solo a reci­
tare la parte del duro e a come 
lasciare di stucco la contropar­
te) . ma propno per questo più 
verosimile. 

Scritto di getto, in modo ac­
cattante, il romanzo di Naria 
farà arrabbiare buona parte 
dni suoi lettor. Sembra impos­
sibile che in questi anni qual­
cuno abbia voglia di parago­
nare le azioni delle Br alle ge­
sta di Robin Hood, o esultare, 
come fa il protagonista del li­
bro, per il sequestro di Aldo 
Moro. Poco importa che a 
quell'epoca fossero migliaia i 
giovani che la pensavano cosi. 
Adesso persino tra i presenta-
ton del libro c'è chi non na­
sconde l'insofferenza' Franco 
Russo, parlamentare di Dp. 
prende le distanze dal testo 
troppo in sintonia con un mo­
do di pensare che vorrebbe 
fosse stalo sepolto, mentre per 
il radicale Francesco Rutelli 
•dovrebbero diffonderlo nelle 
scuole questo romanzo». 

Facile immag nareche nella 
parte dell'autore distaccato. 
Giuliano Nana, ha resistito so-
lo per poco. Alla fine dell'in­
contro ha npreso il sopravven­
to il nbelle a lutti i costi, cac­

ciato da scuola fin da ragazzi­
no oerchè faceva il segno della 
croce con la mano sbagliata, 
dai pionieri della Fgci perché 
stava con i cinesi, dai gruppetti 
filomaoisti perchè non nnun-
ciava a criticare. 

E non è affatto rassicurante 
pensare che solo ad un perso­
naggio cosi poteva capitare di 
attirarsi i guai che gli sono poi 
piovuti addosso. £ vero: Giulia­
no Naria è un caso limile. No­
nostante le condizioni della 
nostra giustizia, non capita tut­
ti i giorni di scontare 10 anni di 
carcere da innocenti. Ma la 
sua stona dovrebbe far nflette-
re tutti quelli che in questi tem­
pi dimostrano cosi forte insof­
ferenza nei confronti delle re­
gole, e le vorrebbero piegare a 
questo o a quell'Interesse, no­
bile o ignobile che sia. A ricor­
dalo è propno un esponente 
del partito socialista Filippo 
Fiandrotti, uno dei pnmi ad oc­
cuparsi del caso Nana 

•Quando mi interessai a lui -
racconta - pensavo los.se un 
bngatista - solo dopo averlo 
conosciuto scopri che oltre ad 
avere subito un sopruso era 
anche innocente-

Propno innocente"" Dei reati 
di cui era slato accusato, ma 
non del VIZIO di protagonismo. 
Sentite come finisce il roman­
zo. -Un amico nu ha detto" 
Hai sofferto ma non devi farlo 
pesare provocheresti disgu­
sto" lo cercherò di non farlo 
pesare ma voi allora, citate­
mi, citatemi, citatemi-. 

l'Unità 
Giovedì 
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